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La Camilluccia: una cantante 

del Seicento e la sua vigna. 

Contributo alla storia della musica 

e alla toponomastica romana* 

ARNALDO MORELLI 

 

 
Migliaia di persone percorrono ogni giorno via della Camilluc- 

cia, strada che collega la via Trionfale con la via Cassia, seguendo 

un tracciato esistente da secoli. I pochi che si saranno interrogati 

sull’origine del nome avranno appagato la loro curiosità con la bre- 

ve voce che le dedica lo Stradario romano di Blasi: «Diverticolo 

della V. Trionfale sulla V. Cassia riaperto da Camillo Borghese, 

donde il nome della via»1. Nel corso del tempo, sulla scorta del 

Blasi, ci si è adagiati sull’idea di identificare con il principe Camil- lo 

Borghese, marito di Paolina Bonaparte, il personaggio da cui via della 

Camilluccia prenderebbe nome, a motivo dei miglioramenti che vi 

avrebbe apportato per accedere più comodamente alla sua tenuta 

dell’Acqua Traversa2. Tuttavia, questa spiegazione è presto 

contraddetta da un documento citato da Pietro Romano in un saggio 

toponomastico del 1939: lo studioso, pur parlando anch’egli di «un 
 

* L'articolo si basa su documenti emersi nel corso delle ricerche svolte 

dall'autore nell'ambito del progetto «Virtuose di musica nel Seicento: for- 

mazione, carriere, reti di relazione, repertorio – VidiMus», finanziato dal 

Ministero dell'Università e della Ricerca (PRIN 2020). 

1 Benedetto BLASI, Stradario romano. Dizionario storico etimologico- 

topografico, Roma 1933, p. 55. 
2 Sulla tenuta dell’Acqua Traversa, cfr. Antonio NIBBY, Analisi storico-to- 

pografico-antiquaria della carta de’ dintorni di Roma, Roma 1837, pp. 10-14. 



412  

viottolo [...] trasformato in ‘carrareccia’ da Camillo Borghese e che 

da lui forse prese il nome»3, riporta in nota un bando emanato dalla 

Camera Apostolica nel 1742, in cui si legge un chiaro riferimento 

toponomastico al «vicolo della Camilluccia»4. Anche se Romano 

non lo precisa, il documento sembrerebbe, dunque, implicare che il 

Camillo Borghese in questione non fosse il marito di Paolina Bona- 

parte, ma l’omonimo principe suo antenato, vissuto fra 1693 e 17635. 

Infine, Francesco Ferraironi, forse sospettando l’antichità del 

tracciato, propose di associarne la denominazione al primo Camillo 

della famiglia Borghese, vale a dire il futuro Paolo V, a cui addebitò 

la riapertura di «questa traversa di strada che unisce la via Trionfale 

con la Cassia»6. 

Un più attento studio della topografia antica, confortato dal- 

la scoperta di inediti documenti, ci ha svelato tutta un'altra storia 

dietro all’origine del toponimo, che nulla ha a che vedere con i 
 

3 Pietro ROMANO, Strade e piazze di Roma, Roma 1939, vol. I, p. 69. 

Ringrazio Fernardo Bilancia per la segnalazione di questo repertorio. 
4 P. ROMANO, Strade e piazze di Roma ...cit., p. 69, nota 1. Il documento 

è in Biblioteca Casanatense, Editti e Bandi, vol. 43, n. 259, 31 ott. 1742; si 
tratta dell’annuncio pubblico («Notificazione») della messa in vendita, da 

parte dei padri mercedari del convento di Sant’Adriano, di «una vigna di 
pezze dodici in circa gravata d’annuo canone di scudi 22 a favore delli si- 
gnori Filippo e fratelli Sicurani come affittuarij della Tenuta della Farnesina 

spettante alla Rev. Camera Apostolica, ove è situata detta vigna nel vicolo 
della Camilluccia». 

5 Figlio di Marcantonio Borghese e Livia Spinola, Camillo (II) Borghe- 

se fu principe di Sulmona; nel 1723 sposò Agnese Colonna, figlia di Filippo 

duca di Paliano. Cfr. Gino BORGHEZIO, I Borghese, Roma 1954, pp. 47-48. 

È ricordato per i notevoli interventi che condusse sulla villa Taverna a Fra- 

scati. Cfr. Maria Barbara GUERRIERI BORSOI, Villa Taverna Borghese Parisi, 

in Lo ‘Stato tuscolano’ degli Altemps e dei Borghese a Frascati. Studi sulle 

ville Angelina, Mondragone, Taverna-Parisi, Torlonia, a cura di Maria Bar- 
bara GUERRIERI BORSOI, Roma 2012, pp. 144-183;160-161. 

6 Francesco fERRAIRONI, Iscrizioni ornamentali su edifici e monumenti 

di Roma con appendice sulle iscrizioni scomparse, Roma 1937, p. 71. 
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principi Borghese. Fin dal Seicento, infatti, negli stati delle anime 

del territorio extra moenia della parrocchia di Santa Maria del Po- 

polo, nella località dell’Acqua Traversa, compare una vigna «det- 

ta La Camilluccia», che, come vedremo, avrebbe poi dato nome a 

un «vicolo», ovvero una strada di campagna antenata dell’odierna 

omonima via. Questa vigna è menzionata anche in un’accurata de- 

scrizione dei «termini e confini» della parrocchia di San Lazzaro 

fuori Porta Angelica, compilata dal curato Muzio Carbone verso il 

1680, come punto di confine del suo territorio7: 

 
Nell’uscire da Porta Castello per il stradone dritto che conduce 

in prati granni [sic] tutta la mano manca sino la strada sotto Ma- 

dama. Più giù per la strada detta Madama tiranno su per la tenuta 

d'herba per lo loco detto la vigna della quondam Gamelluccia [sic] 

per uscire alla Farnesia inclusoci la vigna et casa de Gioseppe 

Orengha verso mano manca. 

 

La vigna della Camilluccia era, dunque, ubicata alla Croce di 

Monte Mario, sopra villa Madama, lungo un antico tracciato che 

dalla via Trionfale, snodandosi tra i monti della Farnesina e il Fosso 

dei Frati, andava a raccordarsi con la Cassia, e che corrispondeva 

a grandi linee all’attuale via, a cui – come dimostremo – l’antica 

vigna ha dato il nome8. 
 

7 ARCHIVIO STORICO DIOCESANO DI ROMA (d’ora in poi ASDR), S. Lazzaro 

fuori Porta Angelica, Stati delle anime 1. Il documento, una carta sciolta 

inserita alla fine del registro degli stati d’anime 1658-1674, è stato pub- 

blicato, con la datazione 1683, da Maria Rosaria COPPOLA – Francesco M. 

MARCHESINI – Maria Pia ROSATI GRIPPA, La chiesa di San Lazzaro presso la 

via Trionfale a Roma, in:Mélanges de l’Ecole française de Rome. Moyen- 

Age, Temps modernes, 97, n°2 (1985), pp. 555-603: 565-567. https://www. 
persee.fr/doc/mefr_0223-5110_1985_num_97_2_2823 Se ne ripropone qui 

un passo trascritto dallo scrivente dall’originale. 
8 Luciana fRAPISELLI – Marc DYKMANS, La via Francigena nel medioevo 

da Monte Mario a San Pietro. Dal Monte Mario alla scalinata di San Pietro 

http://www/
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Chi era la Camilluccia che diede il nome alla vigna? Sicuramen- 

te una persona realmente esistita, dato che nella sua descrizione 

il parroco di San Lazzaro la qualificò come «quondam», ovvero 

defunta. Come mostrerà la documentazione qui presentata, si tratta 

di Camilla Agazzari, più nota ai suoi tempi con il soprannome di 

Camilluccia, celebre virtuosa di canto menzionata da Pietro Della 

Valle nel suo Discorso sulla musica (1640) e immortalata in due 

bellissimi disegni di Ottavio Leoni recentemente fatti conoscere da 

Yuri Primarosa (Fig.1-2), che, sulla base della bibliografia disponi- 

bile, ha pure ricostruito un breve profilo biografico della cantante9. 

Il nobile musicofilo romano, passando in rassegna le migliori can- 

tanti attive a Roma ai suoi tempi, ricordava con particolare enfasi 

«la Camilluccia, che con tante sue sorelle e figliuole faceva parere 

la sua casa un Monte Parnasso con tutte le Muse»10. Camilla, figlia 

naturale di Livia Agazzari, gentildonna di nobile famiglia senese, 

era nata presumibilmente intorno al 1580, a Roma11, città in cui vis- 

 

a Roma, Roma 2003; Cinzia PALOMBI, Le dinamiche insediative del territo- 

rio compreso tra la via Flaminia e la via Trionfale, dal Tevere al V miglio, 

nella tarda antichità e nell’altomedioevo, tesi di dottorato, Università di 

Roma La Sapienza, a.a. 2010-2011, pp. 410-411. 
9 Yuri PRIMAROSA, I volti della musica. Cantatrici, musici e buffoni alla 

corte di Roma nei ritratti di Ottavio Leoni, in «Storia dell’arte», 141 (2015), 

pp. 63-85: 70-75. 
10 Pietro DELLA VALLE, Della musica dell’età nostra che non è punto in- 

feriore, anzi è migliore di quella dell’età passata. Al sig. Lelio Guidiccioni. 

Discorso, ed. mod. in: Angelo SOLERTI, Le origini del melodramma, Torino 

1903, pp. 148-179: 165. 
11 Il nome di Camilla Agazzari compare in una serie di numerosi atti 

concernenti transazioni finanziarie (società d’ufficio) in un protocollo nota- 
rile del 1604. ARCHIVIO DI STATO DI ROMA (d’ora in poi ASR), Not. A.C., uff. 

1, notaio Octavianus Bettus, Istrumenti, vol. 977, cc. 2, 72, 236, 247, 516, 
958, 993. Ciò dimostra che all’epoca doveva aver raggiunto la maggiore età. 
Non risultano legami di parentela con il compositore senese Agostino 

Agazzari (1578-1640), il cui ramo familiare fu ammesso nella nobiltà citta- 
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1. Ottavio LEONI, La cantatrice Camilla Agazzari con fiori tra i capelli, 1621. 

Monaco di Baviera, Staatliche Graphische Sammlung (inv. 1329). 

 

se stabilmente e sarebbe morta nel 1633. In un’epoca in cui i teatri 

pubblici d’opera non erano ancora nati, l’attività di una virtuosa di 

canto, come Camilluccia, si svolgeva quasi sempre all’ombra di 

una corte. Alcuni indizi suggeriscono l’esistenza di rapporti della 

madre Livia con i Peretti12, successivamente ampliatisi agli Orsini, 

 

dina soltanto nel 1600. Cfr. Colleen REARDON, Agostino Agazzari and Music 

at Siena Cathedral, 1597-1641, Oxford 1993, p. 10. 
12 Livia Agazzari nominò esecutore testamentario il cardinale Alessan- 

dro Damasceni Peretti Montalto. ASR, Trenta Not. Cap., uff. 4, notaio Gio- 

vanni Agostino Tulli, Testamenti, vol. 754 bis, c. 49v, 9 gennaio 1621. Inol- 
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probabilmente in seguito al matrimonio di Flavia Peretti con Vir- 

ginio Orsini. In una lettera a quest’ultimo, personaggio noto anche 

per i forti interessi musicali13, la famosa cantante e compositrice 

Francesca Caccini, rientrata a Firenze dopo un soggiorno a Roma, 

gli inviava «due madrigali», pregandolo «di baciar le mani alla si- 

gnora Camilla con tutte quell’altre signore»14. Che la Camilla e le 

altre «signore» fossero delle cantanti lo si deduce da una prece- 

dente lettera della stessa Caccini al principe Orsini, in cui gli an- 

nunziava il prossimo invio di «quei due madrigali che le promessi 

per quelle signore»15. La fama di Camilluccia non restò confinata 

a Roma: nel 1608, infatti, venne invitata alla corte di Firenze per 

cantare nel corso dei sontuosi spettacoli per il matrimonio fra Cosi- 

mo II de’ Medici e Maria Maddalena d’Austria, ma declinò l’invito 

non volendo lasciare la madre malata16, nonostante l’offerta di un 

«honorato trattamento» e l’insistenza di Virginio Orsini17. Trince- 
 

tre, una Livia, forse l’Agazzari stessa, è menzionata nel primo testamento di 

Camilla Peretti, sorella di Sisto V, redatto il 22 aprile 1589, fra le honestae 

matronae al suo servizio. ARCHIVIO STORICO CAPITOLINO, Archivio Cardelli, 

Appendice, vol. 98, c. 26v. Forse non è casuale che la figlia primogenita di 
Livia Agazzari portasse il nome di Camilla. 

13 Sul patronage musicale di Virginio Orsini cfr. Valerio MORUCCI, Ba- 
ronial patronage of music in early modern Rome, London-New York 2018, 

pp. 55-97. 
14 Francesca Caccini, lettera a Virginio Orsini, Firenze, 11 maggio 1613, 

cit. in Suzanne CUSICK, Francesca Caccini at the Medici Court, Chi- cago 
2009, p. 308. Cusick identifica la donna con Camilla Orsini, figlia di 

Virginio e Flavia Peretti, che, tuttavia, in quel momento viveva a Firenze e 
non a Roma. 

15 Francesca Caccini, lettera a Virginio Orsini, Firenze, 4 maggio 1613, 

cit. in S. CUSICK, Francesca Caccini ... cit., pp. 307-308. 
16  Camilla Agazzari, lettera a un non identificato funzionario della corte 

di Mantova, Roma, 8 aprile 1609, cit. in Susan PARISI, Ducal Patronage of 
Music in Mantua, 1587-1627: an archival Study. Ph. D. diss., University of 
Illinois, 1989, p. 180. 

17 Giovanni Magni, lettera a Vincenzo Gonzaga, Roma, 25 aprile 1609, 
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2. Ottavio Leoni, La cantatrice Camilla Agazzari con collana a doppio giro di 

corallo, 1622. Firenze, Accademia Toscana di Scienze e Lettere La Colombaria 

(inv. 746). 

 

randosi dietro lo stesso motivo, l’anno successivo riuscì a declinare 

l’invito rivoltole dal duca Vincenzo Gonzaga, che aveva tentato di 

ingaggiarla alla corte di Mantova, insieme con «le figlie sue che 

cantano»18. Fatta sondare la donna da un intermediario di fiducia, il 

duca venne, però, a sapere che Camilluccia, reputata «di natura avi- 
 

cit. in S.PARISI, Ducal patronage of music… cit., p. 180. 
18 Ibid. 
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da», con la fama di «un’arpia che non si satia», era restìa a lasciare 

Roma, dove godeva della «commodità d’una grossa entrata», che 

ricavava dalle rendite di ingenti capitali19.Vincenzo Gonzaga, poco 

convinto dei motivi del rifiuto, dopo opportune indagini, poté appu- 

rare che Camilluccia disponeva effettivamente di un capitale di cir- 

ca 70.000 scudi20. Il carteggio mantovano parla di un invito rivolto 

alla cantante e alle «figlie sue che cantano», confermando la citata 

testimonianza di Della Valle che ricordava le «tante sue sorelle e 

figliuole» insieme alle quali Camilluccia aveva fatto della sua casa un 

«Monte Parnasso con tutte le Muse». Le fonti ci danno notizia di 

due sorelle, stimate anch’esse come virtuose: la prima, Clelia 

(Cleria), canta nell’Amor pudico, rappresentazione in musica ese- 

guita al palazzo della Cancelleria nel gennaio 1614 per le nozze di 

Michele Peretti e Anna Maria Cesi21; quattro anni dopo il suo 

nome compare in una rosa di cantanti romani da ingaggiare per una 

festa alla corte farnesiana di Parma, anche se poi, per motivi che 

ignoriamo, non fu giudicata adatta alla circostanza22. La seconda, 

Maddalena «musica celeberrima», venne celebrata in una poesia 

di Antonio Bruni23. Abbiamo poi notizia di altre tre sorelle: Flavia 
 

19 Ivi., pp. 180-181. 
20 Giuseppe facconi, lettera a Vincenzo Gonzaga, Roma, 9 maggio 1609, 

cit. S. PARISI, Ducal patronage of music… cit., p. 181; Y. PRIMAROSA, I volti 

della musica cit., p. 76. 
21 Amor pudico. Festini e balli danzati in Roma nelle nozze degl’illus.mi 

& ecc.mi d. Michele Peretti principe di Venafro, e sig. principessa d. Anna 

Maria Cesis, nel palazzo della Cancelleria l’anno 1614, Viterbo, Girolamo 
Discepoli, 1614, p. 67. Su questa singolare rappresentazione per musica cfr. 
John Walter HILL, Roman Monody, Cantata, and Opera from the Circles 

around Cardinal Montalto, Oxford 1997, pp. 279-297. 
22 Girolamo fioretti, lettera a Enzo Bentivoglio, Roma, 24 maggio 1618, 

cit. in Y. PRIMAROSA, I volti della musica cit., p. 78. 
23 Antonio BRUNI, Le tre Gratie. Rime, Roma 1630, p. 552, sonetto «Al 

sig. Fabio Leonida» Per la signora Maddalena Agazzari musica celeberri- 
ma. 
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e Annalena, menzionate in un atto del 160924, ma probabilmente 

morte prima della madre, che non le menziona nel testamento re- 

datto nel 162125, e infine Vittoria Agazzari Ximenes, forse anche lei 

musicista: ne è indizio il fatto che almeno due dei suoi figli, Costan- 

za e Paolo, nati dall’unione con Agostino de Ponte, furono valenti 

musicisti. La primogenita Costanza, nata nel 1601, distintasi come 

cantante e arpista, dal 1620 fu al servizio del principe Marcantonio 

Borghese, come dama della principessa consorte Camilla Orsini26; 

sette anni dopo, sposò il celebre musicista Luigi Rossi, anch’egli 

al servizio dei Borghese27. L’ultimogenito, Paolo, nato nel 1617, 

lasciò Roma verso il 1634, per approdare a Vienna, dove fu arpista 

della corte imperiale dal 1637 al 1645, per poi ritornarvi, dopo un 

soggiorno in Polonia, dal 1652 al 166428. 

Quanto alle figlie di Camilluccia, in un’altra lettera diretta alla 

corte mantovana del 1609 più precisamente si parla «tre figliole 
 

 
 

24 ASR, Notai A.C., not. Domenico Amadei, uff. 5, vol. 91, c. 226v, 23 

settembre 1609, atto di divisione dei beni fra Livia Agazzari e sua figlia 

Camilla. 
25 ASR, Trenta Not. Cap., uff. 4, notaio Giovanni Agostino Tulli, Testa- 

menti, vol. 754 bis, c. 43r-50v. 
26 Jean LIONNET, The Borghese Family and Music during the First Half 

of the Seventeenth Century, in «Music & Letters», 74 (1993), pp. 519-529: 

526. 
27 Alberto CAMETTI, Alcuni documenti inediti sulla vita Luigi Rossi com- 

positore di musica (1597-1653), in «Sammelbändeder Internationalen Mu- 
sikgesellschaft», 14 (1912), pp. 1-26: 4; Alberto GHISLANZONI, Luigi Rossi. 

Biografia e analisi delle opere, Milano 1954, pp. 25-26. 
28 A. GHISLANZONI, Luigi Rossi... cit., p. 30; Ludwig von KÖCHEL, Die 

Kaiserliche Hof-Musikkapelle in Wien von 1543 bis 1867, Vienna 1869, 
p. 61. Vittoria Agazzari Ximenes de Ponte menziona il figlio Paolo, allora 
residente in Polonia, nel testamento redatto il 21 settembre 1649 e aperto il 
successivo 26. ASR, Not. A.C., Uff. 9, not. Antonius Raynaldus, Testamenti 

e donazioni, vol. 63 (1636-1650). c. 843r-v. 
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cantatrici»29. Tuttavia, dal suo testamento abbiamo notizia di una 

sola figlia naturale, Virginia30, anch’ella celebrata in due sonetti di 

Francesco Balducci come «musica illustre» e «donna per musica e 

leggiadria singolare»31, ma forse ancora troppo giovane al tempo 

dell’invito a Mantova32. Benché non possiamo escludere che Ca- 

milla avesse avuto anche altre figlie, che potevano esser morte pri- 

ma di lei, dobbiamo ricordare che, all’epoca, con il termine «figlie» 

(o «figliole») potevano intendersi anche delle figliocce allevate in 

casa. Del resto, un’altra missiva alla corte mantovana precisava che 

l’invito era rivolto a Camilluccia «con tutte quelle sue giovinette», 

e non figlie. Talvolta, queste «giovinette» allevate in casa finivano 

per assumere il cognome della famiglia adottante: è il caso di Elena, 

una giovane nativa di Viano (oggi Veiano nel Viterbese), che visse 

in casa di Livia e Camilla Agazzari. Di lei, ancora tredicenne, si 

ricordò Livia nel testamento, redatto nel 1621, lasciandole una dote 

di ben 5000 scudi, superiore a quella lasciata alla figlia Clelia33, che 

la giovane impiegò nel matrimonio contratto sei anni dopo con il 

musicista romano Bartolomeo Giovenardi34. Anche Elena Agazzari 
 

29 Giuseppe Facconi, lettera a Vincenzo Gonzaga, Roma, 9 maggio 1609, 

cit. in S.PARISI, Ducal patronage of music… cit., p. 18; e Y. PRIMARO- SA, I 

volti della musica cit., p. 76. La lettera riferisce di una perquisizione in casa 

della cantante per motivi non chiaramente specificati. 
30 Nel testamento, Camilla, essendo nubile, dichiara erede «Virginia 

Agazzaria mia figliola, legittimata da’ signori Campeggi [...] nata dal mio 
proprio corpo». ASR, Notai A.C., uff. 9, not. Martius Nucula, vol. 4545, c. 

883r-v; testamento aperto il 22 dicembre 1633. 
31 F. BALDUCCI, Le rime, cit., pp. 30, 71. 
32 Dagli atti di morte e sepoltura, più avanti citati a nota 44, nel 1657 

Virginia risulta avere 50 o 51 anni circa. Se il dato fosse attendibile, sarebbe 

nata nel 1606-1607. 
33 ASR, Trenta Not. Cap., uff. 4, notaio Giovanni Agostino Tulli, testa- 

menti, vol. 754 bis,cc. 43r-50v. 
34 ASDR, S. Lorenzo in Lucina, Matrimoni IV, c. 161v, 9 settembre 

1627. Nel 1632 Giovenardi lasciò definitivamente Roma per trasferirsi in 
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fu «musica insigne», come testimoniato da un sonetto di Balduc- 

ci35, e quasi certamente anche suonatrice d’arpa, dal momento che 

la zia Clelia gliene aveva data in uso una di sua proprietà36. 

Camilla Agazzari morì a Roma il 22 dicembre 1633, nella sua 

casa a Macel de Corvi; venne sepolta il giorno seguente a San Mar- 

cello37, dove la madre aveva da tempo ottenuto dai padri serviti il 

diritto a una sepoltura per sé e per tutti i suoi discendenti38. L’a- 

giatezza economica di Camilluccia, testimoniata nel testamento e 

nell’inventario dei beni, ci ha permesso di rintracciare numerosi atti 

notarili, tutti riguardanti delle transazioni finanziarie relative alla 
 
 

Spagna. Dapprima fu a Barcellona, al servizio del cardinale infante Ferdi- 

nando; poi, l’anno successivo, si stabilì a Madrid, divenendo arpista della 

Real Capilla. Morì nella capitale spagnola nel 1668. Cfr. María SANHUESA 

fONSECA, El doctor Bartolomeo Giovenardi (ca. 1600-1668): teórico musi- 
cal entre Italia y España, Madrid 2009, pp. 1-25. 

35 F. BALDUCCI, Le rime, cit., p. 89. 
36 Nell’inventario dei beni della defunta Clelia Agazzari, redatto il 20 

febbraio 1627, è elencata «un’arpa grande di legno indorata [...] che detta 

sig.ra Cleria la prestò alla sig.ra Elena sua nepote, come anco al presente 

dice che detta sig.ra Elena tiene». ASR, Trenta Not. Cap., uff. 4, notaio Gio- 

vanni Agostino Tulli, istrumenti, vol. 118, c. 295v. Clelia Agazzari definisce 
«nepote» Elena, probabilmente perché figlioccia della sorella Maddalena, 
con cui conviveva dopo la morte di Livia. Ibid., c. 251r. 

37 ASDR, S. Marcello, Morti I, c. 16v: «Adì 23 dicembre 1633 morì 

la s.ra Camilla Agazzari, Fu levato il suo cadavero dalla parrocchia di San 

Marco e portato nella nostra chiesa. Fu sepolto nella sepoltura della sua fa- 

miglia». Camilla era morta il giorno precedente; la data si riferisce al giorno 

della traslazione a San Marcello. 
38 ASR, Trenta Not. Cap., uff. 4, notaio Gio. Agostino Tulli, testamenti, 

vol. 754 bis, cc. 45r, testamento di Livia Agazzari, aperto l’11 gennaio 1621. 

Giulio Cesare Agazzari, fratello di Camilluccia, dispose nel testamento di 

essere inumato a San Marcello, dov’era «la sepoltura della casa Agazzari, 

[...] per essere detta sepoltura in detta casa come apparisce per inscrittione 

sopra la lapide». ASR, Trenta Not. Cap., uff. 35, notaio Francesco Torres, 

istrumenti, vol. 17, c. 566r, 15 agosto 1636. 
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gestione del suo cospicuo patrimonio. Grazie ai documenti raccolti, 

possiamo dimostrare che la vigna sul Monte Mario, menzionata 

nella descrizione dei confini parrocchiali di San Lazzaro, le fosse 

appartenuta. Nell’atto di divisione dei beni fra Camilla Agazzari e sua 

madre Livia, stipulato il 23 settembre 1609, infatti, è descritta 

«una vigna di pezze n° 41 in circa posta fora di Ponte Molo [sic] 

nella tenuta dell’ill.mo r.mo sig. card.le Farnese detta Torre Verga- 

ta, quale parte ne comprorno da Menghino da Urbino et parte ne 

hanno scassata loro», elencata in una «nota delli effetti lassati per 

indiviso»39. Alla morte di Camilla, la vigna ricompare fra i beni di sua 

proprietà lasciati per testamento alla figlia ed erede Virginia. 

Nell’entrata in possesso del bene si parla, infatti, di «unius vineae 

positae extra portam Flaminiam in loco ut dicitur la Croce di Monte 

Mario»40. Nell’inventario dei beni di Camilla, fatto redigere dal- 

la figlia al momento della successione, la proprietà viene descritta 

più estesamente come «una vigna di pezze quarantadue posta fuor 

della porta del Popolo, vicino alla Croce di Monte Mario in loco 

detto Acqua Traversa o Ponte Molle appresso li beni di Gio. Ber- 

nardo, Mario Mauro e di Sebastiano Rotatorio, et la tenuta delli 

ss.ri Farnesi, la via publica et altri»41. Il nome di Camilluccia re- 

stò associato alla vigna anche dopo la sua morte: proprio in quella 

zona, infatti, lo stato delle anime del territorio suburbano di Santa 

Maria del Popolo del 1647, riporta un possedimento indicato come 

la «Cammellutia» o «Camallutia»42. In modo più esplicito, negli 

anni successivi, si trova regolarmente censita la vigna «di Virginia 
 

39 ASR, Notai A.C., uff. 5, notaio Domenico Amadei, vol. 91, c. 237r. 

Per inciso, 41 pezze equivalgono a circa 10,2 ettari. 
40 ASR, Notai A.C., notaio Martius Nucula, uff. 9, istrumenti, vol. 4545, 

22 dicembre 1633, c. 913r-v. 
41 ASR, Notai A.C., notaio Martius Nucula, uff. 9, istrumenti, vol. 4546, 

12 gennaio 1634, c. 110r. 
42 ASDR, S. Maria del Popolo, vol. 56 Stati d’anime (1630-1649), c. 

67v (1647) 
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Agazzari detta la Camilluccia per la via dell’Acqua Traversa»43. 

Nonostante diversi passaggi di proprietà avvenuti dopo la morte di 

Virginia, il 27 ottobre 165744, il nome della madre restò associato 

alla tenuta. Ancora nel 1672, gli stati delle anime di Santa Maria del 

Popolo menzionano un «casale detto la Camilluccia» di proprietà 

di Andrea Brada45, che dall’anno seguente fino al 1675, cambiato 

il proprietario, è poi denominato «La Farnesina del Marchese Bal- 

dinotti alias la Camilluccia»46. Come si è visto poc’anzi, infatti, la 

vigna faceva originariamente parte della «tenuta dell’Ill.mo e R.mo 

Sig. Card.le Farnese», anche se Livia e Camilla Agazzari l'avevano 

acquistata da un tale «Menghino da Urbino». Alla fine degli anni 

Settanta del Seicento47, a seguito di una controversia fra parrocchie 
 

43 ASDR, S. Maria del Popolo, vol. 60 Stati d’anime (1650-1655), pp. 

304 (1651), 259 (1654), 224 (1655); vol. 67 Stati d’anime (1656-1660), pp. 

241 (1656), 249 (1657), 258 (1658), 243 (1659), 263 (1660). 
44 ASDR, S. Lorenzo ai Monti, Morti VI, c. 61r: «Die 27 octobris 1657 

/ D. Virginia Agazzaria vidua relicta q. Jo. Baptistae Mori romana annorum 

51 circiter, degens in ascensu Marphorij [...] animam Deo reddidit, cuius 

corpus in ecclesia S. Martini ad Montes sepultum». La sepoltura è registrata 

in ASDR, S. Martino ai Monti, Morti II, c. 181r: «Die 28 octobris [1657] 

D.na Virginia Agazari vidua q. … aetatis suae 50 circiter ultimo loco moram 

trahens prope S. Laurentium ad Montes eiusdem parochiae sumptis omni- 

bus sacramentis S.R.E. animam Deo redditi cuius corpus ad nostram eccle- 

siam delatum [et] sepultum fuit in sepultura consortij carmelitani». Vedova 
e senza figli, Virginia dispose nel suo testamento che con le rendite ricava- 

bili dai beni ereditati dalla madre fossero finanziate annualmente delle doti 

per «zitelle povere nate in Roma». ASR, Trenta Not. Cap., uff. 18, notaio 

Francesco Pacichelli, Testamenti, vol. 1068, c. 364r-v; testamento redatto il 

12 settembre 1656, aperto il 28 ottobre 1657. 
45 ASDR, S. Maria del Popolo, vol. 77 Stati d’anime extra Urbem 

(1672-1693), Rione sesto, Acqua Traversa, anno 1672, c. 15v. 
46 ASDR, S. Maria del Popolo, vol. 77 Stati d’anime extra Urbem (1672-

1693), Rione sesto, Acqua Traversa, anno 1673, c. 13v; 1674, c.n.n.; 1675, 

c.n.n. 
47 Negli stati delle anime del 1677 è menzionata per l’ultima volta la 

tenuta «del Marchese Baldinotti detta la Farnesina», preceduta dalla nota 
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confinanti, la tenuta passò a far parte del territorio di San Lazza- 

ro fuori Porta Angelica; ritroviamo, infatti, la «vigna della quon- 

dam Gamelluccia [sic]» nella già citata descrizione dei «termini e 

confini» di questa parrocchia, indicata come punto di riferimento 

confinario. La vigna della cantante finì così per dare il nome alla 

località e alla strada campestre su cui prospettava, come si evince 

dal citato bando del 1742, un atto emanato da un’autorità pubblica, 

in cui per la prima volta si fa esplicita menzione di un «vicolo della 

Camilluccia»48. 

Nel loro complesso, i documenti qui presentati indicano con 

precisione che la vigna di Camilluccia «alla Croce di Monte Ma- 

rio» confinava con la grande tenuta dei Farnese, detta anche di Tor 

Vergata (da non confondere con l’omonima situata a sud di Roma), 

ed era posta sul tracciato che dalla via Trionfale scendeva alla via 

Cassia, all’incirca coincidente con l’attuale via della Camilluccia. 

Di conseguenza, la strada deve la sua denominazione non a un ipo- 

tetico principe Camillo Borghese, come si era finora ritenuto, ma a 

Camilla Agazzari detta la Camilluccia, celebre cantante del primo 

Seicento romano. 

La storia di Roma, per quanto scandagliata in lungo e in largo, e 

illustrata da una bibliografia sterminata, non cessa di svelarci sor- 

prendenti novità, che talvolta arrivano a smentire certe informazio- 

ni, accettate senza che mai si sia dubitato della loro attendibilità. 

Anche la storia della musica, dunque, talvolta è in grado di offrire 

il suo contributo alla storia generale. 
 

 

 

 
 

«Da qui li frati di S. Lazzaro sono andati a benedire sempre tutta la casa ch’è 

nostra». ASDR, S. Maria del Popolo, vol. 77 Stati d’anime extra Urbem 

(1672-1693), Rione sesto, Acqua Traversa, anno 1677, c. 22v. 
48 P. ROMANO, Strade e piazze di Roma... cit., vol.1, p. 69, nota 1. 
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